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L'ora legale 
scatta 
il 26 marzo 
• • ROMA. Inizierà un giorno 
prima rispetto all'anno che sta 
per concludersi, ma durerà un 
analogo arco di tempo, ovve­
ro 182 giorni, l'«ora legale»' 
1989. Si partirà infatti dalle 
pre due del 26 marzo e si an­
drà avanti sino alle ore tré (le­
gali) del 24 settembre. Il tutto 
in sintonia con quanto stabili­
to dal Consiglio dei ministri 

t della Cee, con una direttiva 
che conferma il periodo del­
l'oràrio^ estivo anticipato, 
uguale per tutti i paesi della 
Comunità, fatta eccezione per 
Gran Bretagna ed Irlanda do­
ve l'ora estiva durerà un mese 
di più; concludendosi il 29;òt-
tobre. In pràtica, alle 2 del,26 
marzo le lancette dell'orolo­
gio dovranno essere spostate 
in avanti di 60 minuti. 

Il prossimo è il ventiquattre­
simo anno consecutivo di ap­
plicazione in Italia dell'inizia­
tiva, da circa un decennio di 
respiro europeo. 

Precursore dell'iniziativa fu 
Beniamino Franklin, primo ad 
avere t'idea ed a sostenere i 
vantaggi del «tempo più lun­
go*. L'inventore del paraful-. 
mine, morto nel 1790, ritene­
va tra l'altro che se l'uomo si 
fosse dedicato al lavoro nelle 
ore-di luce, avrebbe ottenuto 
notevoli vantaggi anche di ca­
rattere psicologico. Ma nessu­
no prese in considerazione la 
cosa. 

Sicilia 
Salvati 
2 naufraghi 
di uno yacht 
Mi GELA. Due naufraghi, un 
inglese e un maltese che viag-

§lavano (da Malta a Capi* 
Antibes, Francia) a bordo di 

uno vachi affondato per un in­
cendio alla sala macchine, so­
no stati tratti in salvo l'altro 
ieri sera da due rimorchiatori 
In servizio presso il porto in­
dustriale dello stabilimento 
Enichem di Cela: il «Caposo-
prano» e il «Don- Placido». -Il 
naufragio è avvenuto nel ca­
nale di Sicilia a circa 13 miglia 
dalla costa gelese, a cinque 
miglia a sud-est della piatta­
forma petrolifera «Perla» del-
l'Agìp mineraria, Per cause 
non ancora accertate, a bor­
do dello yacht -Ormidale» 
battente bandiera inglese si 
sviluppava un incendio che 
costringeva i due naviganti 
Alan Palmìer, di 40 anni, mal­
tese, e Jeffry Poulton, di 39 
anni, inglese, a lanciare l'Sos 
e ad abbandonare la nave do­
po aver segnalato la loro posi­
zione. L'appello è stato rac­
colto da due navi cisterna che 
lo hanno nlanciato all'ufficio 
circondariale marittimo di Ge­
la e ricevuto anche da due ri­
morchiatori che partivano in 
soccorso dei naufraghi subito 
localizzati e tratti in salvo. Lo 
yacht, invece, affondava pri­
ma dell'arrivo dei soccorsi. 

Ruffolo sulla Deep Sea Carrier 
per un'opera di pacificazione 
tra la città di Augusta 
e i nove marinai del cargo 

In sei regioni l'atrazina 
nelle falde idriche 
supera i livelli massimi 
consentiti dalla Cee 

Dopoi 
Sta veramente per giungere a termine l'odissea della 
Deep Sea, la nave che riporta in Italia il.secondp 
carico di rifiuti e che da settembre è in rada davanti 
ad Augusta? Ieri il ministro Ruffolo, che si è recato a 
bordo della portacontainer in un «doveroso» viaggio 
di pacificazione, ha detto che la questione sarà risol­
ta entro breve e che il governo è sempre intenziona­
to a far attraccare là nave a Taranto. 

acqua 

DAL NOSTRO INVIATO 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

••AUGUSTA, Un vassoio di 
cannoli alla siciliana, offerti 
dal capitano, un invito a pran­
zo del sindaco di Augusta per 
tutto l'equipaggio e una cas­
setta di ottimo vino omaggio 
del ministro Ruffolo, Gli ingre­
dienti per la pacificazione ci 
sono tutti. Ma pacificare chi e 
con chi? Il ministro dell'Am­
biente è stato chiaro: ta città 
di Augusta non ha nulla da te­
mere. Non è qui che devono 
scendere ì rifiuti della Deep 
Sea Carrier, «Ma il governo le 
chiede, signor sindaco, ha 
detto Ruffolo, di. accogliere i 
marinai di questa nave con 
l'ospitalità e la civiltà che so­

no loro dovuti».'«La città non 
ha nulla contro i marinai, ri­
sponderà il sindaco subito do­
po. Ma ha problemi suoi, per­
ché è sede di un grosso inse­
diamento petrolchimico. La 
Deep Sea può, però; sostare 
per motivi tecnici». E per 
completare le.parole arriva 
l'invito a pranzo per tutto l'e­
quipaggio. Pace fatta tra città 
e nave? Sembra proprio di,sì. 
E ce n'era bisogno perché al­
l'equipaggio, fino ai primi di 
dicembre, non era stato per­
messo di scendere. «Da metà 
settembre ai primi di dicem­
bre ci hanno trattati come de­
gli appestati», ci dirà poi ileo-

Bloccato l'elicottero del Papa 

Terzo giorno di nebbia 
Resterà fino a Capodanni 
ira ROMA Terza giornata di 
nebbia ieri. E non è che l'ini­
zio, Le previsioni meteorolo­
giche promettono situazione 
invariata fino a Capodanno. 
Compatta la grigia «signora 
del Nord» anche ieri ha causa­
to difficoltà al traffico in Pie­
monte, Lombardia, Liguria, 
Umbria ed ha fatto la sua 
comparsa - seppure in tono 
minore - anche nel Lazio. Il 
Papa ieri mattina non ha volu­
to sfidare la nebbia ed ha ri­
nunciato ad usare l'elicottero 
per il consueto percorso di 
verni chilometri da Castel 
Gandolfo al Vaticano, dove 
era atteso per l'udienza gene­
rale. 

Un'altra giornata d'emer­
genza quella di ieri in Piemon­
te, Là visibilità su strade ed au­
tostrade è scesa a 20-30 metri 
e la nebbia più fitta è stata se­
gnalata sull'autostrada Vercel­
li-San ihià, sulla Torino-Mila­
no, sulla Torino-Piacenza. 
Unica «Isola» non interessate 
aHeriomeno Cuneo ed il suo 
circondario, Le cattive condi­
zioni di visibilità hanno in par­
te bloccato l'aeroporto Tori­
no-Caselle, che ha funzionato 
solo a tratti. Nel tardo pome­
riggio l'aerostazione è stata 
chiusa al traffico e per oggi si 
prevedono altri problemi per­
ché nella zona si è creata una 
grossa area di alta pressione. 

Semprenebbia anche in Lom­
bardia, anche se la situazione 
è lievemente migliorata e ieri. 
non si sono verificati incidenti 
causati dascarsavisibilità. Da! 
primo pomeriggio gli aeropor­
ti della Matpensa e di Berga­
mo sono stati chiusi ed ha fun­
zionato - adottando le misure 
del caso - solo quello di Lana­
te. Secondo il centro meteo­
rologico di Lìnate lo spessore 
della nebbia è di circa.1.000 
metri. Difficoltà anche in Ligu­
ria: Per il terzo giorno conse­
cutivo l'aeroporto Cristoforo 
Colombo di Sestri Ponente è 
stato sottoposto a superlavoro 
a causa del «dirottamento» sul 
capoluogo ligure degli scali di 
Torino e Milano Matpensa. A 
metà pomeriggio il bilancio 
era di 27 voli «dirottati». Seb­
bene intenso, il traffico nel 
cielo e sulle piste genovesi 
non ha comunque prodotto 
quelle concentrazioni che nei 
giorni scorsi avevano, fatto te­
mere il «tilt». 

Visibilità leggermente mi­
gliorata di giorno in Toscana, 
ma con l'arrivo della sera le 
difficoltà si sono ripresentate. 
L'aeroporto fiorentino di Pe-
retola è rimasto chiuso sino 
alla metà del pomeriggio. Visi­
bilità di 100-1-20 metri su stra­
de e autostrade di giorno, che 
col sopraggìungere della sera 
si riduce a 50-60. Una fitta col­
tre rende difficile la circola­

zione su tutte le strade del­
l'Umbria (ma non si sono regi­
strati incidenti). 

Le condizioni atmosferiche 
resteranno invariate - stando 
alle previsioni meterologiche. 
Il che significa sole e cielo se­
reno certamente fino a Capo­
danno e forse fino alla Befa­
na, ma ancora nebbia. Lo af­
ferma il colonnello Paolo Er-
nani dell'Ufficio meteorologi­
co dell'Aeronautica Militare, 
L'attuale situazione è determi­
nata da un campo di alte pres­
sioni che si è attestato sul Me­
diterraneo centrale ed in par­
ticolare sull'Italia. II cielo è se­
reno, ma l'aria è immobile e 
questo determina la nebbia. 

Insolito andamento climati­
co in Trentino: c'è pòca neve 
alle basse quote, a quelle alte 
si scia solo grazie all'utilizzo 
di 300 cannoni da neve e si 
stanno verificando incendi da 
autocombustione. 

Anche in Piemonte per 
sciare si debbono superare i 
1.500 metri ed i turisti se ne 
vanno. A Sauze d'Oulx hanno 
protestestato 100 turisti del­
l'albergo «Le terrazze» (tre 
stelle): «Niente neve, servizio 
alberghiero scadente é cucina 
insoddisfacente». Dopo una 
concitata discussione si sono 
presentati al sindaco, l'ex 
campione di sci Pierino Gros, 
chiedendo il risarcimento dei 
danni. 

mandante della nave. 
Un po' dP'colpa, per tutto 

quello che è successo, secon­
do Ruffolo, è dell'informazio­
ne «drogata» fornita da gior­
nali e televisioni. Perché par­
lare sempre di «navi dei vele­
ni»? Che cosa sono queste 
cinque navi rispetto ai milioni 
di tonnellate dì rifiuti con cui 
dobbiamo fare i conti? E' pos? 
sibile che il quarto o il quinto 
paese più industrializzato del 
mondo si spaventi davanti alla 
necessità di smaltire poche 
migliaia di tonnellate che ci 
restituiscono Nigeria e Liba­
no? 

il problema è, in realtà, più 
grande. Oggi, ricorda il mini­
stro, si smaltisce il 15-20 per 
cento dei rifiuti, mentre biso­
gnerebbe arrivare almeno al 
60,70 percento. E soprattutto 
impegnare risorse per produr­
re meno rifiuti e mettere in at­
to nuove tecnologie che ab­
biano un impatto più leggero 
sull'ambiente. Accanto agli 
interventi di emergenza, quin­
di, la cura seria, profonda, che 
difenda il territorio. 

Purtroppo non dobbiamo 
fare i conti solo con i rifiuti. Ci 
sono altri problemi, annuncia 
Ruffolo. Sta emergendo, in 
tutta la sua drammaticità, 
quello dell'acqua potabile. «In 
ben sei regioni, - Piemonte, 
Emilia, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Marche e Lombardia -
siamo, per quanto riguarda 
atrazina, molinate e bentazo-
ne, sópra ì limiti ammessi dal­
la Cee. E solo tre di queste 
regioni (ma il ministro non ha 
voluto anticipare quali) hanno 
presentato piani accettabili di 
risanamento, I termini stanno 
per scadere ed è possibile 
che, per due milioni di perso­
ne, si debba proibire l'uso 
dell'acqua, mentre nelle zone 
più critiche si dovrà vietare 
l'uso di pesticidi». Finora per 
l'acqua si è andati avanti a de­
roghe e a decreti. Di questi ul­
timi, ricordiamolo, ha fatto 
grande uso il ministro Donat 
Cattin, che, più di una volta, 
hà-reso, potabile l'acqua pro­
prio cori atti d'imperio. Ora i 
nodi dell'agricoltura, stavolta 
davvero drogata, vengono al 

pettine. 
Ma ad ogni giorno basta la 

sua pena. Quella di oggi si 
chiama rifiuti. Eia Deep Sea 
Carrier ne è il simbolo. Isolata 
nel mare di Augusta, ha da­
vanti uno dei più inquinati pa­
norami d'Italia: quello di Prio-
lo con le ciminiere che sbuffa­
no a pieno ritmo. 

Un simbolo che Verrà can­
cellato, però. Infatti mentre ci 
awiciniano alla nave vediamo 
un biondo marinaio intento a 
ridipingere di blu la poppa 
della nave. Sotto il lungo pen-
nellone scompare, rapida* 
mente, anche il nome dell'im­
barcazione. «Verrà ridipinto, 
non preoccupatevi», ci dico­
no. Ma sapremo, poi, che gli 
armatori sia della Deep Sea 
Carrier sia della Karin B, stan­
no già operando per cambiare 
il nome dei loro vascelli. 
Avendo visitato la Karin B. sia 
pure rapidamente, è possibile 
fare un raffronto. La Deep Sea 
ci sembra decisamente più ac­
cogliente. Anche i container 
appaiono in migliori condizio­
ni. Ma il contenuto è lo stesso: 

residui di verniciature, code di 
distillazione, fanghi inorgani­
ci, organpclorurati, resine e 
rottami contaminati dal temi* 
bile pcb. Insomma tutto ciò 
che non è «entrato* nella Ka­
rin B ma che era stato gettato, 
senza alcun imbarazzo, nella 
discarica nigeriana di Koko, ai 
margini dì uria splendida fore­
sta pluviale. A bordo ci infor­
mano: le 300-400 tonnellate 
di residui di pcb (poticlorobi-
fenìle) sono sistemati in con­
tainer ben sigillali. Non c'è, 
quindi, da avere alcun timore. 

Mentre si attende, di ora in 
ora, che la nave trovi dove ap­
prodare, è andata definitiva­
mente in porto la sistemazio­
ne della quarta nave, quella 
che riporta in patria i rifiuti ab­
bandonati, stavolta, in Libano. 
Si chiama Imco 104 (ex Fe­
ria) e il 15 gennaio attracche­
rà a La Spezia. L'opera di si­
stemazione, catalogazione e 
reinfustamento è già stata fat­
ta, vicino a Beirut, dalla Mont-
Eco. Una volta tanto, per il go­
verno italiano, è andata sul 
velluto. 

E il momento della verità 
per i bidoni della Karin B. 

Vigili contro inquinamento 
Oggi a Genova i «cantone» 
fanne» le multe 
con la maschera antigas 
Oggi i vigili urbani genovesi lavoreranno con la ma­
scherina antismog sul viso: segnaleranno così, all'o­
pinione pubblica e agli amministratori comunali, la 
loro protesta per il pesante inquinamento da gas di 
scarico che affligge le strade di maggior traffico. Due 
settimane fa era stata la gente a protestare in massa, 
con cinque blocchi stradali e una manifestazione or­
ganizzata da comitati cittadini spontanei. 

DAUj* NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLAHNCHIENZI 

Avanti tutta con lo scarico della Karin B. attraccata 
alla banchina del porto di Livorno. Non senza un 
pizzico dì suspense è stato scoperchiato il primo 
bidone del carico di rifiuti. Delusione: erano solo 
stracci. Più all'altezza delle aspettative quelli suc­
cessivi che hanno rivelato olio industriale, solventi 
elitre miscele chimiche non identificate. Si lavora 
per rispettare i tempi. 

, DAL NOSTBQ INVIATO 

• ANDREA LAZZERI 

• i LIVORNO. Il primo bido­
ne è stato una piccola delusio­
ne. Niente veleno, niente dì 
mortale, solo banalissimi 
stracci, pezzi di stoffa finiti in 
quel fusto e sballottati dall'e­
quatore fino a Livorno chissà 
perchè, la scatola numero 
uno della Karin B. ha lasciato 
tutti un poco perplessi, quasi 
uno sberleffo alla gran parata 
di alta tecnologia messa in 
campo per il trasbordo del­
l'anno. Probabilmente sono 
mìseri restì di tute da lavoro. 
Un sofisticato cono di acciaio 
speciale inattaccabile agli aci­
di ha perforato il contenitore 
ed asportato circa due chili 
dèi prezioso contenuto. Effet­
tuato il «carotaggio» la mac­
china ne ha scaricato il conte­
nuto in due barattoli sterilizza­

ti, due parti eguali, di circa un 
chilo ciascuna. Quindi ì tecni­
ci in tuta bianca e maschera di 
protezione hanno etichettato ì 
reperti spedendone uno ai la­
boratori di anatisi chimiche e 
sistemado l'altro in uno scom­
parto dove verranno ammas­
sati ì campioni base di tutti i 
fusti provenienti dal cargo dei 
veleni. Sono procedure tecni­
che indispensabili per realiz­
zare un rigoroso archivio chi­
mico. È iniziata così la fase 
due dello scarico della moto­
nave tedesca che ha riportato 
in patria la spazzatura italiana 
rifilata ai nigeriani. Se il primo 
bidone non ha fatto venire il 
batticuore agli analisti chimi­
ci, quelli successivi hanno for­
nito adeguata materia per 
alambicchi e reagenti: la mac­

china spilla-rifiuti ha cavato al­
cuni litri di solvènti per verni­
ci, altrettanti di Stentissimi li­
quami di lavanderia, abbon­
danti olii di trasformatori e al­
tri intrugli ancora non identifi­
cati. Per tutti i bidoni si è reso 
necessario un nuovo impac-
chettamento perchè non ga­
rantivano ùria tenuta stagna. È 
stata una specie di prova ge­
nerale; «lutto ha funzionato 
egregiamente» commentano i 
tecnici dell'Ecogest e della 
Teseco, i due pool di aziènde 
che operano sulla banchina 
del porto di Livorno. 

Si lavora a ritmo serrato: 
quattro (usti ogni quindici mi­
nuti vengono apèrti, campio­
nati e catalogati secondo 
un'analisi di massima. Il ritmo 
si intensificherà nei prossimi 
giorni, quando il rodaggio del­
le squadre dì tecnici e delle 
attrezzature sarà completo ed 
i rischi di errori ridotti a) mini­
mo. Si prevede di lavorare 
giorno e notte per giungere 
senza ritardi alla scadenza del 
venti febbraio. Quel giorno, -
dal terminal ferroviario della 
Darsena Toscana il caposta­
zione darà ir via libera al pri­
mo treno velenoso delta storia 

delle Fs. Destinazione Emilia 
Romagna, nessuna fermata in­
termedia. Più che probabile 
che faranno necessarie nu­
merose spedizioni: secóndo 
un calcolo di massima occor­
reranno oltre duecento carri 
ferroviari. Proprio ieri sera i 
commissari speciali e i diri­
genti del compartimento fer­
roviario toscano hanno tra­
scorso alcune ore intomo alle 
carte per, decidere tempi e 
percorsi del convoglio. Intor­
no alla Karin B. le gru ora so­
no ferme. Il ponte dèlia nave è 
sgombro e i container più 
malconci sono al riparo nei 
capannoni costruiti apposita­
mente a poche centinaia di 
metri dal punto di approdo. Si 
decide in queste ore cornei 
scendere nella stiva, dove so­
no ancora sistemati 167 con­
tainer. Prima di aprire i bocca­
porti sì dovranno compiere al­
cune opere di bonifica ed il 
relativo progetto è al vaglio 
dei responsabili dell'Usi livor­
nese. Sono previsti tempi 
strettissimi: appena otto ore 
per rendere sicuro lo scarico. 
Sarà l'ultimo ostacolo da sin 
perare prima di imboccare il 
capitolò conclusivo di questa 
odissea dei rifiuti. 

• 1 GENOVA. La protesta «in 
maschera» dei vigili urbani si 
ricollega idealmente ad una 
allarmante statistica diffusa lo 
scorso autunno, che colloca­
va Genova vincente o quasi tra 
le grandi città italiane per il 
poco invidiabile primato del­
l'inquinamento da gas di sca­
rico. Primato che furono in 
molti a contestare, sostenen­
do l'inàffidabilità dei dati sui 
quali la statistica si basava; ma 
l'irrespirabilità dell'aria In 
molte strade del centro, dove 
il traffico si ingorga quotidia­
namente, è una realtà innega­
bile e maleodorante. Di qui l'i­
niziativa dei sindacati di cate­
goria Cgil, Cisl e Dite del Con­
siglio dei delegati: non uno 
sciopero, ma una giornata di 
lavoro e di protesta contem­
poraneamente, simboleggiata 
dalle mascherine che i vigili 
indosseranno regolando il 
traffico o multando gli auto­
mobilisti indisciplinati. 

La sollevazione dei «canto­
ne» in difesa del diritto alia tu­
tela della salute sul pósto di 
lavoro si ricollega anche, e 
questa volta direttamente: e 
concretamente, ad una straor­
dinaria giornata di mobilita­
zione popolare vissuta dai ge­
novesi due settimane fa: il 13 
dicembre, a cominciare dalle 
ore centrali del mattino fino al 
tardo pomeriggio, si erano 
susseguiti cinque blocchi stra­
dali'in altrettanti nodi critici 
del traffico urbano, con una 
manifestazione conclusiva in 
piazza De Ferrari «contro i o 
smog in nome del popolo in­

quinato». 
Ad organizzare il tutto era­

no stati comitati spontanei di 
cittadini, con l'adesione della 
Fgci, di Democrazia proleta­
ria, dei Verdi, dei sindacati, 
dei tassisti, degli «amici della 
bicicletta». «È una battaglia 
per vivere meglio», avevano 
spiegato i comitati del centro 
storico, precisando che la lo­
ro protesta riguardava anche 
l'abbandono, la mancanza di 
interesse da parte della civica 
amministrazione verso i loro 
quartieri segnati dal degrado, 
•con ì palazzi storici corrosi 
dal tempo e dall'incuria, pre­
carietà di illuminazione, man­
canza di igiene, di spazi cultu­
rali, di iniziative sociali». 
Quanto al sindacati, è da mol­
to tempo che si levano grida 
di allarme, in un recente con­
vegno, ad esempio, la Funzio­
ne pubblica della Cgil ha par­
lato senza mezzi termini del-
l'«emergenza rifiuti» che asse­
dia Genova e la Liguria; le in­
dustrie dèlia regione, del re­
sto, producono più dì due mi­
lioni di tonnellate.di scorie al­
l'anno; cui si aggiungono 
800mila tonnellate di rifiuti so­
lidi urbani e rifiuti speciali 
ospedalieri in rilevante quanti­
tà (basti pensare che a Geno­
va hasedeilSan Martihò^che 
coni suoi 4.500 posti letto è il 
più grande ospedale d'Euro­
pa). Una situazione che se­
condo la Cgil richiederebbe 
investimenti per 250 miliardi 
in impianti dì incenerimento e 
discariche, mentre i) governo 
ne ha stanziati solo 25. 

Isolato il virus della «cinese» 

«Chi si è vaccinato 
vince l'influenza» 

FLAVIO MICHELINI 

• • GENOVA. Il virus dell'in­
fluenza che, sta mettendo a 
letto gli italiani è stato isolato 
nel laboratorio del prof. Pie­
tro Crovari, direttore della pri­
ma cattedra di Igiene dell'Uni­
versità di Genova. «Si tratta di 
un virus di tipo A - ha detto 
Dovari -sqttotipo Hlnl . si­
mile al ceppo diTaiwan. Chi si 
è vaccinato, in autunno ha fat­
to benissimo: l'esperienza di 
questi giorni dimostra che il 
vaccino funziona». I virus A 
sono i maggiori responsabili 
delle epidemie influenzali so­
prattutto perché, infettando 
anche diverse specie animali 
oltre all'uomo, subiscono 
continue ricombinazioni anti­
geniche. Emergono quindi 
nuovi ceppi virali diversi dai 
precedenti, e a nulla serve 
l'immunità che dovrebbe ave­
re acquisito chi ha già contrat­
to una precedente sindrome 
influenzale.. 

Nella memoria storica è ri­
masto il ricordo terribile della 
pandemia, l'influenza che nel 
1918 provocò, in tutto il mon­
do, la spaventosa cifra di oltre 
20 milioni di morti. Anche se, 
come dimostra l'Aids, la natu­
ra non è mai completamente 
vinta, un evento come quello 
del 1918 sembra irripetibile: 

sono cambiale le condizioni 
di vita, disponiamo del vacci­
no ed esistono dei centri di 
sorveglianza che fanno capo 
all'Organizzazione mondiale 
della sanità. 

Ciò nonostante gli infettivo-
logi consigliano di non sotto­
valutare l'influenza, almeno 
quando ad essere colpite so­
no persone anziane o con ma­
lattie debilitanti come le car­
diopatie, il diabete e le affe­
zioni croniche dell'apparato 
respiratorio. In questi casi, se 
mancano cure appropriate, gli 
esiti possono essere dramma­
tici per le complicazioni batte­
riche. 

Negli altri casi, che sono la 
grandissima maggioranza, 
non è necessario consultare il 
medico: è sufficiente mettersi 
a letto, evitare di assumere an­
tibiotici (che non prevengono 
le complicazioni e possono, 
anzi, creare problemi selezio­
nando ceppi batterici resi­
stenti all'antibiotico), bere 
molti liquidi e ricorrere a far­
maci sintomatici per alleviare 
la febbre, i dolori e l'infiam­
mazione. 

La «cinese» che ha colpito 
l'Italia non, dovrebbe avere 
particolari conseguenze, a 
parte il fastidio delle ore di la­

voro perdute. Priva di fonda­
mento sembra poi la notizia, 
data da un quotidiano roma­
no, dì una imminente epide­
mia di meningite da haemo-
philo influenzae, un batterio 
(e non un virus) che nono­
stante il nome non ha niente a 
che fare con le epidemie in­
fluenzali. 

«Non abbiamo ricevuto al­
cuna indicazione in questo 
senso», ha spiegato aW Unità 
la dott. Mastroiacono, del la­
boratorio batteriologico del­
l'Istituto superiore di Sanità. 
«Si tratta di meningiti che pos­
sono presentarsi soprattutto 
nei primi anni di vita, ma sono 
molto meno frequenti rispetto 
alla meningite meningococci-
ca di cui mi occupo prevalen­
temente, e ben di rado assu­
mono dimensioni epidemi­
che». Analoghe le dichiarazio­
ni del dott. Strofoiini, del la­
boratorio di epidemiologia in­
fettiva dell'Istituto. «Oltre tut­
to queste malattie - osserva 
Strofoiini - non si annunciano 
e in ogni caso non abbiamo 
alcun segnale che giustifichi 
l'allarme. Si tratta comunque 
di forme che, salvo rari casi, 
rispondono benissimo al trat­
tamento. Credo che sarebbe 
opportuno evitare la diffusio­
ne di notizie poco corrette e 
prive di ogni base scientifica*. 
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